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'BGLINELTCM.kMLEscENZA. La fìnta ingenui tà di A m b r a 
RARIS Psicologa 

Perché si parla tanto di Non * 
è la Rai, una trasmissione-
Intrattenimento 
Insignificante e Innocua che 
place ai ragazzi? ' 

u N MOTIVO credo consista nella diversa 
ottica che possono avere audience dif
ferenti per età, cultura ed espenenza. 

Poiché la trasmissione e ripetitiva e apparente
mente pnva di contenuti, il successo che essa ri
scuote tra i giovani può sorprendere alcuni. Che 
possa piacere alle dodicenni o ai quattordicen
ni non è però cosi singolare. A quell'età si è alla 
ncerca di una identità e si è molto propensi a ri
conoscersi in chi ha successo. In quella fase 

della vita, inoltre, si possono avere delle passio
ni e dei gusti che in seguito saranno abbando
nati. Le ragazze di Non ù la Rai piacciono al lo
ro pubblico perché imitano i cantanti, perché 
sono in televisione, perché indossano abiti gra
ziosi, perché ciò che fanno e propongono ap
pare semplice e alla portata di tutti. Esse comu
nicano ai loro fans proprio ciò che questi vo
gliono sentirsi dire: e cioè che per riuscire, per 
avere successo (per finire cioè dentro al televi

sore) non è necessario alcun particolare impe
gno o preparazione (il che, poi, non è vero). E 
per i maschi c'è un motivo in più: quelle Barbie • 
in pantaloncini e minigonna, che a rumo ven
gono inondate da secchiate d'acqua, sono piut
tosto canne e alquanto disinvolte... Insomma, f 

l'intrattenimento c'è. Ma il programma lascia 
trapelare, più o meno apertamente, anche altre ' 
finalità. Tra una nsatina e l'altra, per esempio, 
vengono buttate là delle valutazioni politiche, • 
degli apprezzamenti, delle considerazioni «cul
turali». Le ragazze, inoltre, appaiono esagerata- '. 
mente rispettose nei confronti di una serie di 

prodotti commerciali: fanno le vallette a creme, 
lozioni, shampoo, orologi e, in forma non espli
cita, reclamizzano anche i graziosi abitini che 
indossano. Non c'è bisogno di essere Sherlock 
Holmes per accorgersi che l'intrattenimento 
strizza l'occhio alla promozione. E se ai giova
nissimi - abituati agli spot fin dall'infanzia - può 
sembrare naturale, anzi promozionale che le 
ragazze abbiano «l'opportunità» di mostrarsi in 
Tv per presentare dei prodotti, c'è da sperare 
che crescendo essi apprezzino anche altri valo
ri e che la disinvoltura e il look non nmangano 
le loro uniche aspirazioni. 

L'INTERVISTA. La psicologa Donata Francescato parla del suo libro sulle coppie separate 

Famiglie separate, 
figli felici 
Il libro si chiama «Figli sereni di amori smarriti». È il frut
to di urta ricerca «sul campo». E già nel titolo l'autrice, 
Donata Francescato,' psicologa, intende smentire un 
abusato luogo comune: l'infelicità dei bambini non è 
una necessità che accompagna la separazione di una 
famiglia. Anzi, nelle «famiglie ricostituite» spesso i bam
bini trovano nuovi compagni, nuovi ' stimoli e nuove 
esperienze. Quindi un maggiore arricchimento. 

~ . NANNI RICCOBONO 
aa «Stepfamily», , «famigliastra». 
Questa la parola per designare un : 
nucleo familiare composto dal ge
nitore naturale e i suoi figli, il pan-1 
ner, a sua volta genitore naturale di 
altri figli non conviventi e i rispettivi 
ex mariti, padri e madri biologici.. 
che hanno magari a loro volta rico
stituito una famiglia. Non è una, 
bella parola e soprattutto, è presa, 
in prestito da una situazione fami
liare completamente diversa: step-
father è il patrigno, stepmother la 
matrigna (cattiva, naturalmente,, 
nel comune immaginario forgiato, 
da Cenerentola) ; figure insomma ' 
che sostituiscono un genitore mor
to,' scó'rhparso. La psicologa Pena
ta Francescato; autrice del primo < 
studio''italiano sulle stepfamilies, 
propone - di • ribattezzare < questi 
complessi nuclei familiari ricom
posti «famiglie aperte», sul modello 
delle comuni sessantottine. Con il • 
suo libro Figli sereni dì amori smar
riti (Mondadori, pp327, lire 30mi-
la), la studiosa compie due opera
zioni: sdemonizza la cosiddetta 
tragedia che investirebbe sempre e 
comunque i figli dei separati e ria
bilita la «famigliastra» descrivendo
la non come il luogo dell'infelicità 
e della frustrazione, ma quello del
la ricchezza dell'esperienza, della ' 
crescita personale e collettiva dei 
membri che compongono la fami
glia aperta. Non sempre, natural
mente, non comunque. Ma acca
de, e anche di frequente. 

Negll-Statl Uniti, sottolineando 
' la precedente rottura della fami

glia, quella «nuova» è stata defi
nita «ricostituita». Lei la chiama 
«aperta». Perchè? - • • • 

Famiglia ricostituita è un termine 
ereditato dai primi studi, fatti negli 
anni 70. Ed è ancora un termine 
negativo. Perfino là, dove questo 
tipo di famiglia era molto diffusa, 
la si concepiva come deviamo, 
deficitaria, inferiore a quella tradi
zionale. E non si comprendeva 

ancora quanto fosse diversa. Inan-
zitutto perchè è «sparsa» in più di 
una casa dunque ha più luoghi 
della propria definizione; in questi 
luoghi fisici vivono persone diver
se, con stili di vita, opinioni, modi • 

' di intendere la vita familiare, mol
to differenti tra loro. Io le chiamo ' 
famiglie aperte perchè, come ac
cadeva nelle comuni, la qualità 
dei rapporti che si istaurano può 
essere molto positiva o molto ne
gativa. Nel libro ad esempio, rac
conto la storia di un ragazzo che 
andava molto d'accordo con il 
convivente della madre. Quando 
la/nadre lo ha lasciatae-il convi-
vfent&si-Watto.una seconda- fam i-
gli5?fr«gazzC',*-,ar!datC' ai-vivere 
con lui' diventando'«fratello» di 
elezióne della figlia della nuova 
moglie del suo «padre d'elezione». 
Tutti rapporti dunque che con il, 
sangue non c'entrano niente, ma 
affettivamente forti, «familiari». 

, Ma questa è un'eccezione o la 
' regola? 

Questa particolare storia è un po' 
curiosa, è un'eccezione perchè 
nella famiglia attuale di quel ra
gazzo, intendendo naturalmente 
solo la parte di famiglia con cui 
convive, non uno solo dei membri 
ha con lui un legame biologico. 
Ma la maggior parte delle famiglie 

' aperte è comunque altrettanto fe-
- lice delle famiglie • tradizionali. 
Uno studio americano dell'81 
(negli Usa divorziano la metà del
le coppie sposate) afferma che 
nelle famiglie multiple la maggior 
parte dei mambri descrive la pro-

; pria vita in termini positivi. E preci
samente il 91 per cento dei genito-

- ri e l'Sl percento dei figli dichiara 
che c'è molto accordo in famiglia, c 

' il 78% dei genitori e il 66% dei figli 
i che i rapporti tra i membri sono 
buoni. < • • -' • - . 

Lei scrive che far parte di una fa
miglia aperta può rappresentare 

In Italia 40mila 
matrimoni finiti 
Sociologi e demografi concordano 
che l'Instabilità matrimoniale sia 
diventata un fenomeno solo da 
qualche decennio. Dal '60 ad oggi 
negli Usa, In Inghilterra e nel paesi 
scandinavi si registra II tasso 
massimo del 40-50 per cento di 
divorzi sul totale del matrimoni. In 
Italia, Grecia, Spagna e Portogallo 
Itassloscillanotrai3eill0per -
cento. Anche In Ralla l'Instabilità 
matrimoniale è In aumento. Nel 
1992 si sono registrate 42613 
separazioni legali. Il 60 per cento 
del separati ha figli. Comparando 
diversi studi Intemazionali, si 
giunge alla conclusione che I due 
terzi del separati stanno meglio 
dopo aver posti fine ad un 
matrimonio infelice o -
Insoddisfacente. In Italia, 
un'Inchiesta di Barbagli e 
Saraceno attesta che circa II 20 
per cento dei figli di separati vede II 
padre rarissimamente o mai. Due 
ricerche pilota di Donata - ' 
Francescato affermano che I padri 
Italiani hanno molti più contatti 

' con I figli e pagano gli assegni di 
mantenimento con maggiore 
regolarità rispetto a quelli 
americani. 

un vantaggio. Non c'è Invece 
una confusione di ruoli e di mo
delli troppo grande per costitui
re un solido retroterra per un 
bambino? •. . 

No, io non credo. Questa «confu
sione» di ruoli, la mancanza di re
gole precise, in realtà permettono 
una maggiore creatività nel rap
porto con gli altri. Si è più liberi di 
scegliere chi amare, di chi fidarsi, 
con chi diventare profondamente 
amico. Nella famiglia nucleare si 
dispone solo di un numero ritretto 
di persone con cui scambiare so
stegno emotivo e avere legami. È 
una situazione che ricade soprat
tutto sulle spalle della donna: de
ve essere madre, compagna, lavo
ratrice, cuoca... 11 contesto di una 
famiglia aperta, è dimostrato, con
sente una crescita psicosociale ed 
etica superiore perchè dispone di 
tanti punti di appoggio, di tanta 
tolleranza e disponibilità in più. 
Faccio un'altro esempio, quello di 
Martine, separata da sei anni, una 
figlia, che vive con un uomo che 

ha un figlio: «I miei figli sono sani e 
felici, hanno quattro genitori, fre
quentano tante persone diverse, 
sono ospitati in case dove sono 
serviti di tutto punto e in altre dove . 
devono fare tutto da soli. C'è un'e
norme famiglia estesa che loro 
amano e che li ama». Non è un ca
so che il 21 per cento dei figli dei 
separati si rende autonoma pre
sto, contro il 5% dei figli dei non ' 
separati. Si impara di più, si cresce 
prima e spesso meglio, in maniera 
più completa. , • / , . . , . 

Questi sono ritratti tutti positivi. 
Parliamo di quelli negativi, delle 
magagne delle famiglie aperte. 

Le magagne, i problemi, l'infelici
tà ci sono, naturalmente. E posso 
dire che ci sono sempre, quando 
marito e moglie si separano con
flittualmente e restano conflittuali. 
Spesso quella di un divorzio è la 
storia di una guerra combattuta 
sul corpo dei propri figli, oltre che 
sul proprio. Quando uno dei co
niugi non accetta la separazione, 

continua a viverla negli anni come 
un tradimento, si produce una 
grande sofferenza. Però bisogna 
dire che anche quando una cop
pia resta insieme litigando e non 
sopportandosi si produce un'e
norme sofferenza. Riporto, nel li
bro, tante testimonianze di figli 
che hanno accolto la tardiva sepa
razione dei propri genitori come 
una bendizione. È importante, in • 
un divorzio, che i genitori conti
nuino a sentirsi tali e quindi re
sponsabili della serenità dei figli. " 
C'è poi un fatto importante da sot
tolineare: separarsi spesso signifi
ca far emergere i padri assenti nel 
matrimonio dal rapporto con i fi
gli. Non più mediati dalla moglie, i " 
padri devono inventarsi il loro rap
porto con i bambini. Tutto è più 
semplice se non c'è la guerra, se i 
figli possono continuare a vedere 
il genitore con cui non vivono 
quando vogliono e non nei ristretti 
limiti fissati dal tribunale: giorni 
fissi, li fine settimana si e uno no, 

In un libro inchiesta le condizioni di tanti giovani che hanno ottenuto l'agognato diploma post-laurea 

Quel brutto anatroccolo è dottore di ricerca 
Un brutto anatroccolo. La condizione dei dottori e dei 
dottorandi di ricerca nelle nostre università è questa. 
Una meravigliosa potenzialità inespressa. Con tanto la
voro e scarse prospettive. Sia nell'università che nell'in
dustria. Solo il 7,5% dei dottori di ricerca in ingegneria, 
per esempio, ha trovato un posto in qualche azienda. 
Ad affermarlo sono Sergio Cesaratto e gli altri autori di 
un libro inchiesta presentato ieri presso il Cnr a Roma. 

~ BUSA MANACORDA , ' 
- ria (L. 28 e Dpr 382) -si è svolto ie

ri in un'aula affollatissima del CNR 
di Roma, presenti tra gli altri Paolo 

, Bisogno, direttore dell'ISRDS-CNR, 
Marco Napolitano dell'INFN e 

' Giantommaso Scarascia Mugnoz-
za, presidente della Conferenza 
dei Rettori. A fornire lo spunto per 

• la discussione, la presentazione 
del libro di Sergio Cesaratto, Svcva • 
Avveduto, M. Carolina Branbdi e 
Antonella Stirati // brutto anatroc
colo. Il dottorato di ricerca in Italia 

1 fra università, ricerca e mercato del 
lavoro, da poco pubblicato dalla 

aa Macché cigno. Il «dottorando» 
italiano è ancora un brutto ana
troccolo, e tale rimarrà ancora per 
molto, a meno che il nuovo gover
no - ipotesi però improbabile, a 
detta di alcuni - non trovi le com
petenze e l'interesse necessan per 
impostare una vera politica della 
cultura. i -- *••- -••• • • • 
Un dibattito sulla realtà e le pro
spettive del dottorato di ncerca in 
Italia - un'istituzione che ha poco 
più di dieci anni, essendo stata in
trodotta nel 1980 con la legge di 
riordino della docenza universita-

Franco Angeli. E le prime conclusio
ni degli autori del lauoro non la
sciano molto spazio all'ottimismo. 
'La generate soddisfazione espres
sa su questo giornale in una prima 
recensione del volume non ha. per 
la verità, molto fondamento» dico
no Cesaratto e Stirati, «la valutazio
ne dei dottori e dei dottorandi sulla 
qualità e l'impegno dell'università 
italiana non è positiva, soprattutto 
se confrontate con i periodi di ri
cerca trascorsi all'estero». Borse di 
ricerca che è poco definire esigue-
poco più di un milione al mese per 
un impegno che si vuole totaliz
zante - tutor e supervison spesso 
poco competenti o interessati al la
voro dcRli studenti, mancanza di 
strumenti e strutture adeguate, e 
soprattutto un periodo di «preca
riato intellettuale», cosi lo defini
scono i diretti interessati, che si 
protrae per anni senza che si ncsca ' 
ad intrawedeme la fine. Colpa - di
cono gli studenti del Condor, l'as
sociazione dei dottorandi nata nel 
1984 • dell'età media del personale 
universitario in Italia, altissima: un 
fenomeno che non ha eguali in Eu
ropa. Per un'infornata di nuove le

ve bisognerà aspettare il 2007. «I ' 
nostri studenti si laureano a 24. 25 
anni - conferma il fisico Carlo Ber
nardini - poi li aspettano tre o quat
tro anni di dottorato, e magari un , 
anno per la tesi.» Se alla fine della 
corsa ci fossero posti da ricercatore 
disponibili nelle università sarebbe 
già un passo avanti. Ma cosi non è. 
£ quindi, verso i 30 anni, i «dottora
ti» sono spesso costretti a cambiare 
direzione: c'è chi si nvolge all'inse
gnamento nelle scuole superiori, 
chi spera in un posto in banca o al 
ministero. O magari nell'industna 
privata. Niente di male, natural
mente, ma il dottorato di ricerca , 
dovrebbe essere rivolto alla ricerca ' 
di base. Che in questo modo, inve- , 
ce, perde talenti ed entusiasmi, se 
è vero che il periodo più felice, dal 
punto di vista intellettuale, è quello 
che va dai 25 ai 30 anni. 
A complicare ultenormente le co
se, poi, sta un dato in particolare: 
quello secondo cui negli ultimi an
ni solo un terzo dei posti da ricer
catore è stato vinto da dotton di n-
cerca. Segno, dicono gli autori, che 
per l'accesso ai gradini più alti del

l'università valgono ancora criteri 
di altra natura. 
Non tutto il panorama è cosi deso
lante: alcune università funziona
no meglio di altre, alcuni setton 
sembrano più promettenti. Meno 
disastrate sono le aree di ricerca 
«scientifiche» (ingegneria soprat
tutto, ma anche fisica, matemat-
eia). Sull'orlo della cnsi di nervi, 
invece, lettere, architettura, scienze 
politiche. • • '-• •- T-
Che fare? La legge esistente non è 
da buttar via, ammettono tutti. Se 
solo venisse aèèlicata. là dove par
la di programmazione, di control
lo, di valutazione del lavoro svolto, 
da una parte e dall'altra della cat
tedra. Ma in mancanza di sbocchi 
univcrsitan - e le cifre dicono che 
anche l'industrai non sembra inte
ressata più di tanto ad assorbire i 
giovani dottori' solo il 7,5"u di dot
tori di ricerca in ingegneria assunti 
fino ad oggi, ed è il dato più alto -
ha senso bandire altri 4000 nuovi 
posti' Viste le premesse, probabil
mente no, concludono gli autori 
dello studio. Meglio impiegato che 
«brutto anatroccolo» a vita. 

sono tutti arraggiamenti negativi 
per loro. Tutti gli intervistati che 
avevano un solo genitore affidata
rio lo hanno sottolineato: finché si 
è bambini piccoli passi, dicono, 
ma poi, a un certo punto, si desi
dera scegliere da soli, nei limiti del 
possibile, quando, quanto e come 
vedere l'«altro» genitore. 

La custodia congiunta dunque. ' 
Se gli ex coniugi sono d'accordo 
si, questa è la soluzione migliore. 
L'ideale è vivere nella stessa zona, 
poter scegliere di fare una visita 
non «concordata», sentirsi liberi 
insomma. Purtroppo, anche se i 
genitori sono d'accordo, non è 
sempre possibile. Ma se a questo 
si aggiunge la guerra, se per ripic
ca si è fiscali nella «spartizione» 
del tempo dedicato al coniuge 
«traditore», allora no, in questo ca
so è bene che il genitore affidata
rio sia uno e che l'altro eserciti nel 
rispetto dei patti il diritto di visita e 
cosi via. Però chi ci rimette sono 
sempre i bambini. - . • - . . 
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Isolato 
un gene chiave 
per l'embriologia 

Lo hanno già battezzato «superge-
ne» o addirittura «genio dei geni». Si 
tratta, in realtà, di un normale gene 
regolatore. Un gene che sovrain- • 
tende all'espressione di altri geni. 
Ma si trova in un posto-chive: quel
lo dello sviluppo degli embrioni. 
Parliamo del gene isolato da un 
gruppo di biologi diretto dal pro
fessor Jonathan Cookedell'Istituto 
nazionale britannico di ricerche 
mediche. Il gruppo, come annun
cia la rivista «Science», ha identifi
cato il gene con una serie di esperi
menti condotti su embrioni di pol
lo. Senza questo gene, denomina
to «Slug», le cellule embrionali non 
si attivano per formare un corpo e 
un sistema nervoso, ma restano to
talmente indifferenziate. L'ipotesi è 
dunque che sia questo gene a im
partire gli ordini che attivano gli al
tri geni. 

Antartico: 
scoperto nuovo 
dinosauro 

L'Antartico serviva come zona di 
caccia e pascolo ai dinosauri che 
circa 200 milioni di anni fa, secon
do ricercatori americani che fon
dano questa teoria su una recente 
scoperta di ossa in questa regione. 

L'equipe, diretta . da William 
Hammer, ricercatore all'università 
di Rock Island (Illinois) ha pubbli
cato i risultati su «Science» di que
sta settimana e sostiene di aver tro
vato un nuovo upo di dinosauro 
carnivori finora sconosciuto, il 
Cryolophosaure. 1 2500 chili di os
sa estratti dalle alture del monte 
Kirkpatrick (4.000 m d'altezza), a 
circa 650 km dal polo sud, appar
tengono ai resti di almeno quattro 
dinosauri. Secondo Hammer, il 
Cryolophosauro appartiene alla fa
miglia degli Allosauri rettili carnivo
ri e misurano circa otto metri. In 
piedi sulle zampe postenori rag
giungevano un'altezza di tre metn. 
Avevano una lunga coda e mandi
bole velenose con denti acuminati. 
Le analisi consentono di determi
nare che questi animali risalgono 
alla prima metà dell'era giurassica, 
circa 204 milioni di anni fa. I ricer
catori hanno anche scoperto i resti 
di un prosauropodo, un dinosauro 
erbivoro che viveva nel continente 
antartico quando era ancora attac
cato al resto dell'emisfero sud. L'e
quipe di William Hammer ha an
che identificato i tronchi di tre al
beri di circa 4 metri. Questa sco
perta rivela che questa zona era 
coperta da foreste e che deve aver 
conosciuto periodi con condizioni 
climatiche più clementi. 
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L'Europa alla «guerra dei figli»? 
Golini non lo dice, ma afferma 
che «Il deficit di nascite rispetto al
la crescita zero, nel nostro paese è -
di circa 200mila bambini. E repli
care che tanto li «importeremo» 
dal terzo mondo per riempire i '• 
vuoti, mi sembra un'operazione '* 
perlomeno cinica». Golini ci tiene ' 
però a sottolineare che la sua vuo
le comunque essere un «provoca
zione», per richiamare l'attenzio- , 
ne sul decremento demografico 
nei paesi occidentali, v. .- - . 

Che deve indurre, • evidente- • 
mente, a due atteggiamenti con
trapposti i demografi: da un lato si 
augurano che i modelli riprodutti- • * 
vi dell'occidente si diffondano nei ' 
Paesi africani e asiatici, dall'altro, i 
invitano gli occidentali a fare più 
figli. È francamente difficile non 
sospettare che, sotto sotto, non ' 
scatti la atavica paura dell'«altro». ' 
Per cui le donne brasiliane o in- „ 
diane debbono essere sterilizzate 
anche contro la loro volontà, per
chè producono potenziali invaso
ri. Le donne occidentali, invece, 
debbono fare più figli perchè si ri- • 
schia ['«estinzione». 

Certo, i Paesi nordici sono da 

sempre più attenti ad una politica 
della famiglia che favorisce la pro
creazione abbondante. Ma i nor
dici, si sa, sono pochi. 1 Paesi lati
ni, invece, invecchiano, invec
chiano rapidamente, muovendosi 
verso società nelle quali gli ultra
sessantenni saranno, nel giro di 
pochi decenni, oltre il 20% della 
popolazione, comprimendo mol
tissimo le leve di persone in età la
vorativa. • 

E questo creeerà ovviamente 
enormi problemi all'interno delle 
etnie e tra gli europei e la grande 
massa di giovani che arriverà in 
Europa dai paesi in via di svilup
po. Queste persone, per dirla con 
il professor Golini, non saranno 
«importate», ma verranno sempli
cemente perchè la forza lavoro va 
dove c'è domanda di manodope
ra non soddisfatta. La convivenza 
potrebbe non essere facile, anzi 
presentare anche aspetti dram
matici, conflittuali, perchè a volte 
le culture sono distanti e in contra
sto fra loro.Ma è difficile pensare 
che una «guerra dei figli» possa ri
solvere queste future difficoltà. ' 


